
pure s’ incaricò di scortarmi , e di f i t t i  in pochi momenti si conseguirono; 

strada facendo mi prevenne,  che forse sarà necessario presentarsi per tal ’ 

oggetto al General Kilmain , il quale attesa la qualità dell ’ o r a , e la pres- 

sante premura si farà sollecito d ’ indagare,  chi io mi sia ; suggerendomi in 

tal caso di rispondere esser io un mercadante da Caval li  , obbiettai , che ta­

le proposizione poteva imbarazzarmi col Generale,  che facilmente sarebbe 

entrato meco in dialogo su tale argomento,  nel quale io mi trovavo affat­

to ignorante, fu a questo momento che assicurandomi di non temere ob­

bietti in sua compagnia ,  si lasciò fuggire qualche cenno indicante essere

lo stesso Ki lmain a parte del passo, che da lui si faceva,  per impedirà 

la rivoluzione dello Stato V e n e t o ,  giunti al Palazzo una volta dell ’ Arci* 

d u c a ,  fatto in presente abitazione,  e Surò del General Francese ,  si ebbe ,  

eh' Egli  era al Tea tro  .

Retrocessi  col Laudrieus verso la Casa A l b a n i ,  si tennero varj discorsi 

polit ici , ,  e guerrieri relativi allo stato delle cose presenti .  Egli  condannò 

infinitamente le Pubbliche direzi tni ,  disapprovando il totale disarmo dello 

Stato , e la fiducia riposta nella Nazion Francese , sempre nemica dell ’ 

Italiana ; Osservò che la stanchezza della Francia la diffidenza verso Boj* 

»aparte, ,  e la somma dè di lei interessi esigevano una pronta pace coll ’ 

A u s t r i a ,  e 1’ evacuazion dell ’ Italia:,  mi r i p e t è ,  che tutto dipendeva dall ’ 

impedire la macchinata Veneta Rivoluzione,  insistette novamente,  ond’io 

con prontezza retroceda a Milano desiderando d ’ avsr meco a fare più che 

con a l t r i ,  scrivetre il mio nome sul di Lui  taccuino, e pervenuti alla ca­

sa Albani  congedatomi dal Lan dr i eu x ,  e dall ’ Avvocato Serpieri mi cori­

cai per, 4.. ore nello stanzino assegnatomi, dove fui servito da un domesti­

co di quella famiglia .

Nel la  continua diffidenza di  quanto v id di ,  ed ascoltai , nel sospetto di  

dover servir  forse di mezzo , e di vittima a qualche rea macchi nazione 

angustiato dal l ’ idea della pubblica difficilissima situazione , passai le pol­

che ore not turne,  ed accelerando possibilmente la corsa , mi  rassegno a 

V .  E. umiliandole il risultato dell ’ ingiontami onorevole Commissione s. 

offrendomi di  proseguire a qualunque rischio l’ opera incominciata percon-  

testare al Serenissimo Principe quell ’ indelebile attaccamento di fedele s u d ­

di tanza ,  di cui mi pregierò eternamente , e per testificare a V .  E. quel 

profondo sentimento d’ ossequio e venerazione,  che nell ’ atto di baciarla 

umilmente la Veste  mi fa esser e .  Bergamo 10. Marzo  1797.

Umiliss.  Di v .  Ossequioss. Servitore 

Guglielmo Stefani.
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